
«È STATA una grande emozione», dice

quando le luci si abbassano, le casse smetto-

no di diffondere musica, le tribune del Mande-

la Forum si svuotano. C’è da credergli. Per-

ché pochi minuti pri-

ma tutti hanno visto

le lacrime bagnargli

gli occhi e perché

nondev'essere facile fare ildiscor-
sodichiusuradell'ultimocongres-
so del proprio partito. Special-
mente all'indomani di una sepa-
razione tanto annunciata quanto
dolorosa.
Piero Fassino ha aperto giovedì
l'assisenazionaledeiDsrilancian-
do sul Partito democratico, «ne-
cessità storica». Nelle 48 ore suc-
cessive è rimasto al tavolo della
presidenza ad ascoltare gli inter-
venti, incassando riconoscimenti
e critiche, alzandosi per stringere
maniescambiareabbracci,unen-
dosi agli applausi per Massimo
D'Alema, Walter Veltroni, Anna
Finocchiaro, Pierluigi Bersani.
Quarantott'ore in cui sono state
detteescrittemoltecose,al termi-
ne delle quali il leader Ds prende
il suo fascio di fogli e va al micro-
fono.Per l'ultimavolta inuncon-
gresso della Quercia ma per dire
che non sarà per la parola «fine»
che verrà ricordata la tre-giorni di
Firenze: «Non finisce qui una sto-
ria, ne costruiamo una più gran-
de». Una promessa più che una
rassicurazione: «Siamo un partito
in piedi, in campo, chiamato a
giocare un ruolo cruciale in que-
sta sfida», dice calando sul tavolo
la carta dell'orgoglio. Ma più che
al presente lo sguardo deve essere
rivolto al futuro, e allora: «È fon-
damentale portare nel Pd tutti i
nostri valori e mettere in campo
tutta la nostra forza, il nostro cre-
dito, inostriuomini».Contail fat-
toche «le nostre bandierenon sa-
rannoammainate»,maancoradi
più, dice Fassino, la prospettiva
che si apre da domani: «La casa

che costruiremo sarà più grande,
più bella e più accogliente».
La voce si rompe sulla battuta fi-
nale, per la tensione, la commo-
zione, il peso della responsabilità
che il segretario si sente sulle spal-
le in questo ultimo congresso da
segretario Ds: «Ce la faremo, sare-
mo all'altezza delle aspettative,
scriveremo un'altra pagina della

storia del nostro Paese». Si rompe
su questa promessa, fatta a una
platea meno numerosa di quella
dell'apertura (non ci sono Fabio
Mussi e la gran parte dei delegati
della seconda mozione ma nean-
che Gavino Angius e alcuni altri
della terza)ma, come dimostrano
i circa sessanta applausi che inter-
rompono l'intervento e la stan-

ding ovation finale, decisamente
più calda.
Merito di un congresso ricco di
emozioni, e che proprio per que-
sto per Fassino «ha smentito che
il Pd possa scaturire da un'opera-
zione burocratica o da una fusio-
ne fredda». Merito anche di una
relazionedichiusuragiocataalter-
nativamente sul registro della ra-
zionalità e su quello dell'emotivi-
tà. Come quando dice che oggi
«democratico non è un aggettivo
neutro ma vuol dire progressista,
di sinistra», e spiega rispondendo
soprattutto alle critiche di Mussi:
«La democrazia è il tratto fonda-
mentale della nostra identità, og-
gi a maggior ragione la democra-
zia è la cifra intorno a cui noi pos-

siamo costruire una politica che
affermi ivaloridi liberazione,pro-
gresso, emancipazione. Ecco per-
ché Pd non è una denominazio-
ne indeterminata, leggera, che
nonfacapirechisiamo».Oquan-
do, cambiandoregistro, ammette
che «l'ignoto fa paura» e però sot-
tolinea citando Freud che «il ri-
schio fa parte della vita»: «Quan-

dosi camminasihaunsolopiede
per terra e si è meno stabili. Ma
non per questo si rinuncia a cam-
minare».
Non senza lasciare sorpresi quan-
ti conoscono il suo stile, Fassino
nonlesina metafore per scaldare i
suoi: «Il fiume più è profondo e
meno rumore fa quando scorre, e
noi siamo un grande fiume, ab-
biamo superato le secche e siamo
arrivati sempre fino al mare, e an-
che stavolta sarà così». Né rispar-
mia battute: qualcuna autoironi-
ca, come quando passataun'ora e
venti riconosce che «l'intervento
è anche questa volta troppo lun-
go», qualcuna più seria, dietro
l'apparente ironia. «Non insegui-
te i fantasmi, non tirate fuori in

anticipo i "coccodrilli" dai vostri
cassetti»,diceaigiornalistie sotto-
lineando che «la storia di questo
partito è più grande di quella che
viene rappresentata e più grande
diquelladegliuominiedelledon-
ne che la rappresentano». Riferi-
mento a qualche commento che
lo dava "commissariato" nel suo
partito ed escluso dalla corsa per

la leadershipdelPd.Liquidailpri-
mo argomento riprendendo l'ap-
pellochegiàduegiorniprimaave-
va lanciato ai vertici della Quer-
cia, a cominciare da D'Alema e
Veltroni: «Vi chiedo di essere al
mio fianco perché ora dobbiamo
far valere la nostra responsabilità,
la nostra coesione, la nostra soli-
darietà, perché più siamo uniti
piùdaremouncontributoforteal
Pd». Sul secondo punto, benché
ribadisca che non è di leadership
che si deve discutere ora, mette
semplicemente sul piatto un no-
me e una data: Pesaro 2001. «Ap-
penaeletto segretario michiesero
qual era il mio obiettivo. Risposi
tornarealgoverno.Michieserose
credessinellaProvvidenza.Rispo-

si: laProvvidenzaaiuta,mache io
credo nella mia gente, che non si
è rassegnata e non si rassegnerà.
Possiamofare ilPdperchénonsia-
mo il partito smarrito di sei anni
fa».
L'applauso scatta fragoroso, men-
tre anche su questo passaggio la
voce del segretario è rotta dalla
commozione. Ilmessaggioèchia-
ro, benché implicito: non ho me-
notitolidialtripercompetere,for-
senehoqualcuno inpiù.Eanche
ilpassaggioimmediatamentesuc-
cessivo è un messaggio lanciato
sul terrenodella futura leadership
del Pd: «Ciascuno di noi mette in
campo anche le proprie ambizio-
ni e aspirazioni, in modo legitti-
mo. Ma veniamo da una buona
scuola in cui siamo stati educati a
misurare le nostre ambizioni con
l'interessegeneraleecongliobiet-
tivi che si intendono raggiunge-
re». Parole che riguardano lui, co-
me tutti gli altri dirigenti diessini
figli di questa «buona scuola».
Altri messaggi Fassino li lancia a
Mussi e a quanti dibattono sulla
collocazione internazionale del
nuovo soggetto politico, perché
«lanotizia nonècheRutelli abbia
detto «mai nel Pse» ma il fatto
che subito dopo abbia detto «con
ilPse»equestovuoldire,per il lea-
derDs,cheilpresidentedellaMar-
gherita «riconosce che il 90% del-
le forzeriformisteè lì».Quantoal-
la separazione consumata il gior-
noprima,ammettediaverprova-
to «grande turbamento» e ribadi-
sce che «non c'è ragione per an-
darsene», perché un cambio di
strada a questo punto «si fonda
più su una nostalgia che sulle ra-
gioni della democrazia» e perché
la prossima fase sarà «aperta» e
sottopostaaverifiche,acomincia-
re dalla riunione della platea con-
gressuale che ci sarà all'indomani
dell'assemblea costitutiva del Pd:
«Molti qui al congresso hanno
detto ci reincontreremo e questo
mostra una sincera ansia, di non
chiudere una porta, di non con-
cludere una storia. Ma questo
non deve essere un alibi per noi e
anziperquestoabbiamoundove-
reinpiùpercostruire ilnuovopar-
tito in ragione tale che chi non
viene oggi possa domani venire.
E possa venire senza doverci spie-
gare nulla».

D’Alema: «Sono pronto ad affiancare Piero, facciamo in fretta il Pd»
Si stempera la tensione. Il ministro abbraccia il segretario, dà un bacio alla moglie e si riconcilia con Fini

■ di Umberto De Giovannageli / Firenze

LA TENSIONE si stempe-

ra in un abbraccio (con Pie-

ro Fassino), in un bacio (alla

moglie Linda Giuva), in una

stretta di mano (quella con

Gianfranco Fini, dopo setti-

mane di gelo e di accuse recipro-
che in merito alla vicenda del se-
questro di Daniele Mastrogiaco-
mo). E in una promessa: «Mi im-
pegneròper lacostruzionedelPar-
tito democratico, dedicandovi

tutto il tempo libero che avrò da-
gli impegni di ministro». Sono
passatipochiminutidallaconclu-
sione del Congresso e Massimo
D’Alema ribadisce la sua «piena
disponibilità» ad affiancare Piero
Fassino nell’impegno di costru-
zione del Partito democratico.
«Sono pronto - dice D’Alema - a
lavorare insieme a lui e alle altre
personalità che vorrà chiamare
percompierequesta transizionee
perché ilPartitodemocraticopos-
sa al piu’ presto mettersi in cam-
mino perché gli italiani pensano
checi siagià,dopoquestiduecon-

gressi, ma bisogna che in pochi
mesi cominciamo a farlo funzio-
nare». I prossimi saranno i «mesi
decisivi». «Bisogna che arriviamo
allacostituzionedelPartitodemo-
cratico - sottolinea il vicepremier
- attraverso quel coinvolgimento

larghissimo di donne e di uomini
checiproponiamodiavere».Nel-
la sala risuonano ancora le note
della canzone di Rino Gaetano. Il
cielo è sempre più blu fa da festosa
colonnasonoraalleconsiderazio-
nidiD’AlemasulleassisediFiren-
ze:«Uncongressomoltobello - ri-
flette -unaconclusionemoltobel-
laanche dal punto di vista emoti-
vo, dato che c’era chi si preoccu-
pava di misurare il tasso di emo-
zionedelcongresso».Sentimento
eragione.Cuoreetesta.«C’èstata
-osservaD’Alema- unadiscussio-
ne vera, appassionata, con una
presenza molto importante di in-
terlocutoridelmondodellacultu-

ra e soprattutto di grandi interlo-
cutori internazionali».«Si èvisto -
sottolinea il ministro degli Esteri -
cosapuòessereilPartitodemocra-
tico in Italia: il luogo dove si sono
incontrati ilpresidentedeiDemo-
cratici americani e il presidente
dell’Internazionale socialista, che
sono venuti qui a discutere con
noi». «Quindi un grande evento -
insiste D’Alema - che dà il senso
esatto che quello che stiamo rea-
lizzando è una novità di portata
storica per il nostro Paese con la
costruzione di una forza politica
utile non solo all’Italia, ma alla si-
nistra su scala internazionale».
No comment sul leader di doma-

ni («Per i prossimi anni ne abbia-
mo uno indiscutibile: Romano
Prodi»). Il pensiero va anche ai
compagni che hanno deciso di
praticarealtrestrade:«Unramma-
ricoc’è -dice ilministrodegliEste-
ri -: checi sianoamiciecompagni

che non ci hanno creduto, che si
sono allontanati da noi. Ma se il
Partito Democratico sarà quello
che crediamo c’è sempre la spe-
ranza di poterli ritrovare». Una
speranza. Una sfida.
Le ultime battute vanno al Cava-
liere e alla nuova proposta di lar-
gheinteserivoltadal leaderdiFor-
za Italia: «Berlusconi ci ha abitua-
to a una certa mutevolezza», an-
nota D’Alema. «Ricordo il nostro
congresso del ’95 - aggiunge - ri-
cordo il clima della Bicamerale.
Ma poi cambiò idea e votò con-
tro». «Il Paese - conclude il mini-
stro - vuole bipolarismo ma non
vuole le risse tra i partiti».

«Comincia una storia più grande»
Fassino chiude l’ultimo congresso dei Ds emozionato e in lacrime. «Ce l’abbiamo fatta
con la nostra gente. Oggi dirsi democratico significa essere di sinistra». Per lui l’applauso più lungo

Piero Fassino, in alto giovani delegati Foto di Alessandra Tarantino/Ap

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

All’inizio il ministro dell’interno Giuliano Amato si blocca.
«Come vi chiamo?» chiede alla platea. Poi opta per «democrati-
ci». E spiega che lui è lì «da vecchio socialista» (sono passati quasi
50 anni dalla sua prima tessera del Psi) per dire ai diessini che cre-
denelPdeche«saròconvoieconchiarriveràdafuoriper lavora-
re alla sua costruzione». Amato si dice amareggiato che a questo
appuntamento manchino sia lo Sdi («sono stato rappresentante
di Sdi e Ds nella presidenza del Pse nell’aspettativa di vederli un
giorno uniti e ora che arriva quel giorno lo Sdi si chiama fuori»)
che Mussi perché «le scissioni sono sempre una disgrazia». Inve-
ce, spiega citando Brezinski (già consigliere di Carter) serve «una
casapiù grande» in cui unire tutti i riformisti per portare avanti la
battaglia per l’uguaglianza e la dignità di tutti gli esseri umani.

«Siamo un partito in piedi, vinceremo la sfida
E ai giornalisti dico di non scrivere coccodrilli
in anticipo... La nostra storia è più grande
di come viene rappresentata»

AMATO
«Da vecchio socialista credo nel Pd, sarò con voi per costruirlo»

■ di Simone Collini / Firenze

OGGI

«La notizia di questi giorni non è che Rutelli
abbia detto “mai nel Pse”. Ma che
subito dopo abbia detto: “insieme al Pse”
Così si affronta una prospettiva comune»

«Democratico è un aggettivo
molto impegnativo. Non è
una denominazione
neutra, meno impegnativa
di democratico di sinistra»

«Mi impegnerò per la
costruzione del Pd
Dedicherò tutto il tempo
libero che avrò dagli
impegni di ministro»

«Se ancora qualcuno pensa
che la costruzione del Pd
possa scaturire da un’operazione
burocratica, è stato
smentito da questo congresso»

«Un congresso
molto bello
Una conclusione
molto bella anche dal
punto di vista emotivo»
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